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All'Egrègio Signore 

GIOVANNI TEMPLE LEADER 



Signore ed fimico 

H rivedere tZ GastéQo di Vinoigliaia, 
da- Lei con tanto giusto fatto riedificare , 
mi mise nell'animo un desiderio ardente 
di scrivere questo Carme, che lEUa si 
compiacerà d'accogliere e ritenere come y 
mia pavera memoria. ■ - ■.' .. 

G-odo intanto segnarmi con ogni stima, 
ed amicizia 

Firenze, novembre IBM. 




GIUSEPPE PIERI. 
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AL CASTELLO DI MUGLIATA 




Sui rude dorso di petroso monto" 
0 turrito castel, sorgi superbo, 
Siccome re, che riconquista il trono: 
E stai memoria dell'età trascorse, 
E di loro grandezza! Il Tempo edace, 
Che distrusse dovunque, e non perdona, 
A mille oltraggi ti fea segno, e spesso 
Il ]>asse<?siero sulle tue ruine 
Posando a respirar l'aure gradite, 
Che san letizia de'Fesulei colli. 
Lamentava tuoi danni. Io pur nell'ora 
Che mestamente si diparte il giorno, 
Mi recai disfogo a salutarti, 
E gran pietade per !a tua caduta 
Mi strìnse il core! Più non T'ha, dicea. 
Un santo amore a queste glorie avite 
D' Itali monumenti? E gemme ed oro 
Profonderanno i ricchi stolti in vili, 
Turpi solazzi, e tutto allin vedremo 




INNO 



Condannati' ad oblio da ignavi tigli 

Le memorie degli avi? E in questo, un lungo 

Fremito fisciù dall'anima sdegnata, 

E m'acquetava nella dolce speme 

Clic alcun sorgesse, al Bollo, al Grande amico, 

Per ridonarti le fattezze conte. 

E venne aitine ila straniera terra, 

E non sdegnò con memorando esempio 

Te rivestir della beltà primiera, 

E dell'arte arricchir l'aurea corona 

D' imperitura fronda. 

Oh! come, ohi come, 

10 ti vagheggio, e con ardor ritorno 
A vagheggiarti I Un di cupo ricetto 
Eri forse di crudi ambiziosi, 

E le tue mura risuonàr di ferri, 

Che s' appuntatali nei fraterni petti ; 

Infame giuoco, cui l' Italia debbe 

Della sua servitù le prime alleila! 

E dei Patrizi il prepotente stuolo, 

Ch' ai vassalli imperava, e al cui cospetto 

Era l'uom meo che fango, un tempo, io credo, 

L' ampie tuo sale passeggiasse altèro 

Per impunite colpe : e i suoi venduti. 

Che dividevan sopra ricca mensa 

Ed il pane e l'obbrobrio, empiali sovente, 

Già briachi di vino e di vendette, 

D'oscene grida le tue mura. Alfine 

11 suo vessillo Civiltà levando, 
Cessai' quei vituperi, e coi superbi 
Caddcr le insegne del più rio servaggio. 
Ma rimembrar quelle funeste scene 
Che giova ornai, se cosi bello sorgi, 



E la mia mesta fantasia rallegri ? 

Sempre piacesti .a me, sia che la luce 

T'irradiasse ile! maggior pianeta 

Nella fiorita gioventù dell' anno, ■ 

Sia che la luna ti mandasse un raggio 

Melanconica e pallida, siccome 

Una donna bellissima piangente; 

E quando il nembo gravido di pioggia 

Si riversava sul tuo capo, e quando, 

Coi pochi avanzi della tua grandezza, 

Pur sostenevi d' Aqufion rabbioso 

Le spesse pugne, come tu volessi 

Mostrar che il forte dee cader da forte. 

La mia mente nei cari estri rapita 

Di forti carrai si pascea sovente, 

Quali a te si convengono, che all'etra 

La fronte estoìli, ed a memorie eccelse 

Ne riconduci. Glorioso loco 

É il loco dove posi ; un dì calcato 

Dall' Kroo che morendo in Gavinana 

Lasciò ad onore della Tosca terra 

D' alte virtudi eredità perenne : 

E dall'altro gentil, che a nuova veste 

Rivestir seppe l'Itala favella, 

Dal raro ingegno a novellar condutto : 

E molti e molti ancor, eli' io sarei lieto 

Di rimembrar, se i due che il mondo ammira 

Non bastassero a dir quanta divina 

Fu nei Toschi scintilla, e sempre e sempre 

La patria nostra fra le belle bella 

Primeggiò per saper e per virtude. 

Ma diruto eri allora, e fra 1 tuoi merli, 

Pauroso del Sol si rimpiattava 



Il gufo, ed ululando « svolazzando, 
La tristezza spargeva. Orrore intorno 
Cìngeati, e tale ohe l' ignaro volgo. 
Sempre tenace negli errori antichi. 
Osò dirti di larve e di fantasmi 
Orrido albergo; e il credulo colono 
Accolto intorno al focolare, il viso 
Pallido, ai figli ripete* la storia 
Di pensate paure; c che uno spettro 
Bianco bianco venia, quando la notte 
"Volge del corso a mezzo. A mille fole 
Fosti nrgimionto : ma il Signor cortfiSP, 
A cui mi piacque consacrare il canto. 
La vetusta grandezza a te rende»; 

E mutamente alla Bell'opra applaude. 
D' amabili convegni or fatto ostello, 
E di care brigate, a te verranno 
Le forosette giubbilanti, il crine 
Sparso di rose, quando aprile invita 
Alle liete carole ed agli amori. 
E a me sarai, finché mi dura il verso. 
In un di forte e di gentil canzone 
Ispiratore, ed anderai famoso 
Tra i monumenti della patria mia. 
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